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Cittadinanza linguistica 2
Conoscere  
tante parole

Che cos’è e come è fatta la parola

La lingua è fatta di parole. La parola è l’unità minima di suoni (o è anche il singolo suono) 
dotata di un significato all’interno di una frase. È “parola” un termine come industrializza-
zione, composto da una notevole quantità di suoni, e allo stesso modo è “parola” è, formata da 
un unico suono. 	

Nessuno può dire con precisione quante parole ci siano in italiano perché le parole nascono e 
muoiono continuamente. In modo un po’ approssimativo, possiamo dire che il nostro vocabola-
rio comprende circa 250 mila voci. Anzi: se vogliamo essere precisi dobbiamo dire che l’italiano 
ha circa 250 mila lemmi. Un vocabolario infatti registra i lemmi (per esempio andare) e non 
tutte le parole (per esempio vado, andassi, andando, andrei). Quindi diremo che la lingua italiana 
ha circa 250 mila lemmi e qualche milione di parole.
Gli italiani le conoscono e le usano tutte? Certamente no.

Di solito usiamo circa da 3000 a 6000 lemmi. In una giornata senza particolari impegni co-
municativi è possibile che ne usiamo addirittura solo 1000. E un italiano di buona cultura ne 
conosce circa 40 mila. Il resto è riservato a persone piuttosto esperte.	

Come mai da 250 mila lemmi arriviamo ad alcuni milioni di parole?
Il fatto è che alcuni lemmi sono invariabili (per esempio sebbene, il, loro, mai sono forme sempre 
uguali a sé stesse). Ma molti altri si possono “flettere” attraverso un cambiamento morfologico, 
cioè è possibile variare qualche elemento interno alla parola stessa per esprimere un maschile o un 
femminile, un singolare o un plurale, una prima o una terza persona plurale dei verbi. 
In pratica: il lemma bambino può trasformarsi in bambina se vogliamo indicare una femmina, in 
bambini se vogliamo indicare due maschi o un insieme di maschi e femmine. Il lemma cantare si 
può flettere in (io) canto (se parliamo di un’azione presente realizzata da un soggetto “io”).
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La parte variabile delle parole è detta desinenza; quella che resta fissa, invece, radice. Una più 
accurata analisi della parola però può introdurre, vicino al concetto di radice, anche il concetto 
di tema. Nella coniugazione dell’imperfetto indicativo del verbo cantare, per esempio (cantavo, 
cantavi, cantava, cantavamo, cantavate, cantavano), la desinenza delle varie forme è -o, -i, -a, -amo, 
-ate, -ano, che indicano le sei persone del verbo. La radice è cant- mentre -av- è un affisso fles-
sivo, cioè un segnale inserito fra radice e desinenza che indica nella flessione verbale precisamente 
l’imperfetto indicativo. 

Le parole variabili (verbi, nomi, aggettivi) sono costituite da più parti e, in particolare, da:	
•  radice, che generalmente non cambia e contiene il significato fondamentale della parola;	
•  desinenza, elemento finale variabile, che indica persone (nei verbi), singolare/plurale e ma-
schile/femminile (nomi, aggettivi);	
•  affissi, elementi che si mettono prima della radice (prefissi), dopo la radice (suffissi), o 
eventualmente all’interno come collegamento (interfissi);	
•  tema, l’insieme di radice e affisso.	
      cant     av      o	
        radice    affisso    desinenza	

            tema	

Riassumiamo:

radice
La parte della parola che resta generalmente uguale a sé stessa e indica il significato. 
Nella parola bambino la radice è bambin-; nella parola cantano la radice è cant-. 

desinenza
La parte della parola che si modifica nella sua flessione. Nella parola bicchiere la 
desinenza è la -e finale (infatti possiamo dire anche bicchier-i); nella parola salutate la 
desinenza è -ate (infatti possiamo dire salut-iamo e salut-ano).

tema
L’insieme di radice e affisso che segnala modo e tempo verbale (cant/av-) o di radice 
e suffisso che altera un nome (scarpon/c/in-, con l’interfisso -c-), un aggettivo (blu/
astr-) prima della desinenza (-o, -i, -a, ecc.).

Vita e morte delle parole

Le parole, come gli esseri viventi, nascono, crescono, si sviluppano, invecchiano e muoiono (o 
si trasformano in altre parole).

Quando la parola è appena nata si chiama neologismo. Se il neologismo si consolida nell’uso allora 
viene accettato dal vocabolario della lingua e diventa un termine italiano a tutti gli effetti.	

La nascita delle parole è spesso legata alla creatività personale, che non è mai però un’invenzio-
ne del tutto arbitraria e senza regole, ma segue meccanismi ricorrenti.
Questi meccanismi possono riassumersi in:
•	 nascita per derivazione  È il meccanismo più frequente: dalla radice di una parola, attraver-

so l’uso di suffissi o prefissi, si ricavano termini che un tempo non facevano parte del nostro 
vocabolario: così come da lavoro è nato lavorare, oggi da Google è nato googlare;
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che si assume la responsabilità di quel che viene scritto, una notizia di cronaca giudiziaria va 
verificata in un sito “ufficiale” o nella pagina di un giornale autorevole. 

•	 Attenzione alla pagina di dominio che diffonde una certa notizia: se vi fidate della pagina 
del giornale «la Repubblica» e vi stupite che una certa notizia sia pubblicata sul sito www.re-
pubbica.it guardate bene l’indirizzo: è possibile che il nome stesso del sito riveli la sua natura 
di creazione falsa: infatti nel nostro esempio abbiamo scritto repubbica invece che repubblica, 
proprio come fanno certi siti che vogliono ingannare i lettori.

•	 Attenzione alle notizie che in qualche modo assecondano il vostro pensiero, confermano 
i vostri pregiudizi o convinzioni: ogni volta che navigate in Internet immettete dati che per-
mettono di identificare la vostra età, il luogo in cui siete, i vostri gusti, le vostre preferenze, i 
vostri acquisti, le vostre opinioni. Per questo è facilissimo che fra le tante fakenews che si dif-
fondono nel web ci arrivino proprio quelle calibrate sulla nostra personalità, quelle insomma 
che siamo più disponibili ad accettare.

•	 Attenzione alle condivisioni: condividere bufale o post-verità significa fare il gioco di chi 
queste bufale o post-verità vuole diffondere. È quindi opportuno non farlo.

•	 Attenzione a distinguere non solo il vero dal falso, ma anche il falso dall’ironico: quando 
un certo sito ha diffuso la notizia che l’Accademia della Crusca, il più autorevole organo che 
si occupa di lingua italiana, autorizzava a scrivere “qual è” con l’apostrofo, così come fanno 
del resto troppe persone, la notizia non era falsa ma ironica. L’ironia si capiva non solo dalla 
formulazione della battuta, ma anche dal profilo stesso del sito che si presentava appunto 
come sito di satira. Quindi condividere il post di satira va bene: ma scrivere un post personale 
sostenendo che l’Accademia della Crusca autorizza a scrivere “qual è” con l’apostrofo significa 
diffondere bufale.

Per fare satira, diffondere notizie false, condizionare perfino le pubbliche opinioni e le tendenze 
politiche, le competenze linguistiche giocano un ruolo fondamentale. Se dall’altra parte ci siamo 
noi, con un vocabolario ridotto, incapaci di riconoscere il falso e incapaci di formulare un pen-
siero esprimendolo in modo logico e preciso, il gioco, per gli altri, sarà molto facile. 	
È come nell’eterna lotta fra guardie e ladri: se i ladri hanno la macchina e le guardie la bicicletta 
è difficile che i primi vengano arrestati. Ma se le guardi e hanno i mezzi più potenti – padroneg-
giano la lingua – i ladri hanno le ore contate.	

L’uso del dizionario o del vocabolario

Il sistema migliore per essere sicuri di interpretare con esattezza il senso di una parola o di sce-
gliere quella più precisa per esprimere il nostro pensiero, oralmente o scrivendolo, resta quello 
di consultare un buon vocabolario.	

In passato ci sono state parecchie discussioni sulla precisa definizione dei due termini vocabolario 
e dizionario. Oggi l’idea perlopiù accettata è che un dizionario è un’opera lessicografica riferita 
in particolare alla traduzione (Come si dice tavolo in inglese? Vado a guardare sul dizionario!) men-
tre il vocabolario è una raccolta di voci, parole e locuzioni, di una determinata lingua, di un 
determinato dialetto o di un determinato settore della comunicazione (un vocabolario d’italiano, 
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scrittore, poeta, giornalista, con il motto «Tutti gli usi della parola a tutti» che abbiamo riportato 
in apertura di questa parte:  è importante che tutti, indipendentemente dalla loro condizione 
sociale, familiare, lavorativa, conoscano molte parole e le sappiano usare, non perché debbano 
essere tutti scrittori, o poeti (“artisti”), ma «perché nessuno sia schiavo».	

L’uso delle parole, infatti, non è mai innocuo, pertanto la libertà di parola non corrisponde alla 
facoltà di poter dire o scrivere tutto quello che si vuole.

Libertà di parola
Della libertà di parola si occupa l’art. 21 della Costituzione italiana:

Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure.

La libertà di parola è poi sancita dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo all’art. 19:

Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione incluso il diritto di non essere molestato per 
la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza 
riguardo a frontiere.

Se la Costituzione italiana, che illustra doveri e diritti del cittadino, corrisponde in pieno alla 
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, approvata nel 1948 dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite e che tutela i diritti di ogni persona a prescindere dalla cittadinanza, questo di-
mostra quanto la questione sia importante.

L’immensa diffusione dei social ha dato un’ulteriore vitalità al dibattito su cosa si può e cosa 
non si può scrivere. Se è perfino ovvio che non possiamo (o non potremmo) pubblicare su 
Facebook, su Instagram o su Twitter offese a persone che del resto non vanno offese nemmeno 
in un bar, in una pubblica piazza, in un giornale o in tv, più complessa è la questione quando 
parliamo di ‘bufale’, di post-verità e di troll. Anche se si tratta di parole ormai entrate nel lessico 
quotidiano di chi ha dimestichezza con i social, definiamole con precisione.

Le bufale (o fakenews) sono notizie false, inventate, a volte per gioco, spesso per danneggiare 
qualcuno e quasi mai in buona fede.	
La post-verità è una notizia che viene accettata come vera anche se i dati ufficiali la smentiscono 
palesemente; è una verità accettata da un gran numero di persone perché fa leva sull’emotività.	

Post-verità, parola ricalcata sull’inglese post-truth, è peraltro un termine molto efficace: da un 
lato significa ‘oltre la verità’, appunto, un qualcosa che viene accettato anche se i dati reali lo 
smentiscono. Dall’altro, post-verità significa anche ‘verità dei post’, le verità create e gonfiate 
postando in modo martellante alcune notizie nei social.
Come riconoscere le bufale e difendersi dalla cattiva informazione (o disinformazione)? Seguen-
do alcune regole elementari:
•	 Qualunque notizia va verificata: anche la notizia più innocente può essere falsa o semplice-

mente sbagliata. Chiunque può aprire un sito Internet e scrivere quasi tutto quello che vuole: 
ma una notizia di medicina va verificata su un sito di medicina riconosciuto da un organismo 

Le parole della Costituzione
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che si assume la responsabilità di quel che viene scritto, una notizia di cronaca giudiziaria va 
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pubbica.it guardate bene l’indirizzo: è possibile che il nome stesso del sito riveli la sua natura 
di creazione falsa: infatti nel nostro esempio abbiamo scritto repubbica invece che repubblica, 
proprio come fanno certi siti che vogliono ingannare i lettori.

•	 Attenzione alle notizie che in qualche modo assecondano il vostro pensiero, confermano 
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vostri acquisti, le vostre opinioni. Per questo è facilissimo che fra le tante fakenews che si dif-
fondono nel web ci arrivino proprio quelle calibrate sulla nostra personalità, quelle insomma 
che siamo più disponibili ad accettare.

•	 Attenzione alle condivisioni: condividere bufale o post-verità significa fare il gioco di chi 
queste bufale o post-verità vuole diffondere. È quindi opportuno non farlo.

•	 Attenzione a distinguere non solo il vero dal falso, ma anche il falso dall’ironico: quando 
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si occupa di lingua italiana, autorizzava a scrivere “qual è” con l’apostrofo, così come fanno 
del resto troppe persone, la notizia non era falsa ma ironica. L’ironia si capiva non solo dalla 
formulazione della battuta, ma anche dal profilo stesso del sito che si presentava appunto 
come sito di satira. Quindi condividere il post di satira va bene: ma scrivere un post personale 
sostenendo che l’Accademia della Crusca autorizza a scrivere “qual è” con l’apostrofo significa 
diffondere bufale.

Per fare satira, diffondere notizie false, condizionare perfino le pubbliche opinioni e le tendenze 
politiche, le competenze linguistiche giocano un ruolo fondamentale. Se dall’altra parte ci siamo 
noi, con un vocabolario ridotto, incapaci di riconoscere il falso e incapaci di formulare un pen-
siero esprimendolo in modo logico e preciso, il gioco, per gli altri, sarà molto facile. 	
È come nell’eterna lotta fra guardie e ladri: se i ladri hanno la macchina e le guardie la bicicletta 
è difficile che i primi vengano arrestati. Ma se le guardi e hanno i mezzi più potenti – padroneg-
giano la lingua – i ladri hanno le ore contate.	

L’uso del dizionario o del vocabolario

Il sistema migliore per essere sicuri di interpretare con esattezza il senso di una parola o di sce-
gliere quella più precisa per esprimere il nostro pensiero, oralmente o scrivendolo, resta quello 
di consultare un buon vocabolario.	

In passato ci sono state parecchie discussioni sulla precisa definizione dei due termini vocabolario 
e dizionario. Oggi l’idea perlopiù accettata è che un dizionario è un’opera lessicografica riferita 
in particolare alla traduzione (Come si dice tavolo in inglese? Vado a guardare sul dizionario!) men-
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determinato dialetto o di un determinato settore della comunicazione (un vocabolario d’italiano, 
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Capitolo 3
I nomi

Secondo lo scrittore Gian Pietro 
Lucini, «se i nomi corrispondessero 

alla sostanza delle cose, la rivoluzione 
scoppierebbe su tutta la superficie 

del mondo». La conoscenza del 
mondo comincia col dare il nome alle 
cose: più si conoscono i nomi, più si 
padroneggiano le cose e più si è in 

grado di cambiare il mondo. 

�

1. Riconosci il nome all’interno di ogni gruppo di 5 parole. 
Es.: nel gruppo “camminare, velocemente, giallo, matita, forse” il nome è “matita”.

lentamente 
lentezza
lentino
lentissimamente
rallentando

fortemente
fortissimo
forza
forzoso
sforzarsi

fotogenico 
fotografare 
fotografia
fotograficamente
fotografico

stancante 
stancherei
stanchezza
stanchino
stanco

acquatico
acquazzone 
acquitrinoso
acquoso
annacquare

2. Riconosci il nome all’interno di ogni gruppo di 5 parole.
accatastare
assolare
casolare
consolare
risuolare

piangendo
reverendo
ridendo
strutturando
urtando

astioso
liquoroso
pomposo
riposo
ventoso

assopito
cognato
delicato
digerito
prelibato

devastante
furente
importante
nascente 
rappresentante

3. Riconosci il nome all’interno di ogni gruppo di 5 parole.
scadere
tenere
usciere
valere
vedere

ascolta
cammina
canta 
mangia
porta

abulico 
ludico
magico
manico
sismico

canale 
penale
rurale
venale
virale

agevole
amichevole
colpevole
girevole
valevole

Competenza grammaticale INCLUSIONE

 TEST D’INGRESSO



CAPITOLO 3  I nomi

• Il docente introduce l’argomento servendosi della mappa iniziale e forma 3 gruppi di lavoro: il primo si dedicherà ad 
approfondire il significato del nome, il secondo la struttura, il terzo la forma.

• Ogni gruppo, avvalendosi delle mappe del capitolo e delle risorse online, preparerà una lezione sull’argomento as-
segnato e ne verificherà la comprensione da parte dei compagni proponendo un congruo numero di esercizi tra quelli 
presenti nel manuale (Competenze in costruzione).

• Con la supervisione del docente, gli esercizi verranno poi corretti collettivamente. Alla fine del processo, l’intero 
gruppo classe svolgerà gli esercizi di fine capitolo. A conclusione del percorso, il docente sottoporrà gli alunni alla 
verifica finale.

INDICAZIONI PER LA FLIPPED CLASSROOM

NOMI  
PROPRI E COMUNI

I nomi propri identificano  
un singolo elemento  

e si scrivono con la maiuscola;  
i nomi comuni definiscono  

l’intera categoria  
(città, nazione, animale) e si 

scrivono con la minuscola.

NOMI 
CONCRETI E ASTRATTI
Sono concreti i sostantivi  

che definiscono cose che possiamo 
percepire attraverso i nostri sensi 

(bicchiere, mela, suono). Sono 
astratti i nomi che esprimono 

qualcosa di concettuale 
(bellezza, libertà, democrazia).

NOMI 
INDIVIDUALI E COLLETTIVI

I nomi individuali indicano un’entità 
singola: uno scolaro, una pecora, 

una nave, un’idea. I nomi collettivi, 
invece, indicano una pluralità di 
elementi, pur presentando una 

forma grammaticale al singolare: la 
scolaresca, il gregge, la flotta.

SIGNIFICATO

GENERE
I nomi italiani si distinguono in maschili e femminili 

(tavolo è maschile e sedia è femminile). Se si riferiscono 
a esseri viventi il genere è di solito anche un’indicazione 
“sessuale”: zio è maschio e zia è femmina. Ma esistono 

anche nomi ambigenere (che mantengono la stessa 
forma, come cantante, insegnante, atleta, ecc.).

NUMERO
I nomi sono singolari quando si riferiscono a una unità 
(un libro, una donna); sono plurali se si riferiscono a più 
unità (due libri, molte donne). Sono detti difettivi quelli 
che mancano di alcune forme: forbici è sempre plurale; 
ossigeno è sempre singolare. Sono detti invariabili quelli 

che hanno un’unica forma per singolare e plurale 
(città, re, crisi, alibi).

FORMA

DERIVATI
Si formano da altre 

parole attraverso l’uso 
di suffissi o di prefissi 

(passeggiare ► passeggiata; 
prigione ► prigionia; 
multa ► maximulta).

ALTERATI
Si formano grazie a suffissi alterativi, 
cioè terminazioni che permettono di 
connotare una parola sottolineando 
alcune caratteristiche fisiche, morali 

o qualitative (tavolino, gestaccio, 
casetta, omone).

COMPOSTI
Sono formati da più parole 
(attaccapanni, capostazione, 
pomodoro). Le regole per la 
formazione del plurale sono 
legate all’evoluzione delle 

singole parole.

STRUTTURA

DEFINIZIONE
Il nome è il termine che ci permette di definire qualunque cosa vediamo o tocchiamo, 
qualunque sentimento proviamo, qualunque oggetto conosciamo o perfino immaginiamo.

IL NOME

VIDEOLEZIONI: Nome. Aspetti generali; Il genere; Il numero; I casi particolari

TEST INTERATTIVI: Esercizi di rinforzo

Autovalutazione del livello di competenza

EXTRAONLINE
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Che cos’è e a cosa serve il nome

Il nome è il termine che ci permette di definire qualunque cosa vediamo o tocchiamo, qua-
lunque sentimento proviamo, qualunque oggetto conosciamo o perfino immaginiamo.	

Fra due persone che non hanno una lingua in comune, di solito la prima cosa che si fa è comu-
nicarsi reciprocamente il nome. Nominandoci noi ci presentiamo, manifestiamo quindi la nostra 
presenza. Sinonimo di nome, del resto, è la parola sostantivo: sostantivo è ciò che definisce la 
sostanza delle cose.
Già nella Bibbia Dio assegna ad Adamo il compito di dare il nome a tutti gli animali del creato, 
stabilendo così il dominio dell’uomo sul mondo.
In tempi più recenti, in un famoso romanzo di George Orwell, 1984, si parla di un Grande 
Fratello che conserva il suo potere dittatoriale imponendo una nuova lingua che rinomina 
cose, azioni, sentimenti: chi controlla le parole controlla la capacità di pensare, perché possia-
mo pensare solo in base a quello che possiamo esprimere. E chi non conosce e non sa usare 
un buon numero di parole di una lingua è destinato a essere schiavo.

Nomi propri e nomi comuni

All’interno della famiglia dei nomi possiamo distinguere, in base al significato, due grandi grup-
pi: i nomi propri e i nomi comuni. 

I nomi propri identificano un singolo elemento all’interno di una determinata classe o ca-
tegoria; per nomi comuni, invece, intendiamo quelli che definiscono l’intera categoria. 	

In pratica: città è un nome comune, ma Stoccolma è un nome proprio; persona è un nome comu-
ne, ma Francesco è un nome proprio; vulcano è un nome comune, Vesuvio proprio.
Come abbiamo già notato, le definizioni vanno sempre prese con cautela. Per esempio, per 
tradizione grammaticale consideriamo comuni i nomi dei mesi e i nomi dei giorni della setti-
mana, anche se identificano un certo elemento (maggio) all’interno di una determinata categoria 
(i mesi). 
I nomi propri, per il fatto di identificare uno specifico elemento all’interno di una certa 
categoria, di solito non hanno il plurale. 

1
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SIGNIFICATOI NOMI

si scrivono con 
la minuscola 

(nazione)

si scrivono con 
la MAIUSCOLA  

(Italia)

comuni

propri

definiscono  
una categoria 

(donna)

identificano  
un singolo  

elemento (Maria)

Si dice o non si dice (dipende)   Favorisca nome e cognome
Non firmatevi mai con il cognome prima del nome, cioè Rossi Mario o Bianchi Carla. 
Quella di mettere prima il cognome e poi il nome è un’abitudine dipendente dal fatto che 
in tutte le situazioni in cui vi erano e vi sono gruppi di persone, certe volte molto numerosi, 
organizzati all’interno di un’istituzione (militari in caserma, studenti in una classe, parteci-
panti a un concorso, ecc.), per l’istituzione stessa era ed è più comodo elencare gli aderenti al 
gruppo e fare l’appello in ordine alfabetico a partire dal cognome. Quando si esce da scuola 
o dalla caserma, però, dimenticatevi che la burocrazia ci vuole inquadrati in quel modo. Per-
ciò, anche quando vi capita di firmare documenti e moduli ufficiali (foglio rosa, iscrizione in 
palestra, ecc.), oppure di presentarvi a voce a qualcuno, scrivete o dite prima il nome e poi 
il cognome!

Rossi Mario, Bianchi Carla

 no, mai     no, mai

Maiuscole, minuscole (e manie di grandezza)

L’iniziale maiuscola è d’obbligo per i nomi propri, mentre per i nomi comuni si usa la let-
tera minuscola, ma con una serie di importanti eccezioni.	

Quando scriviamo dobbiamo usare la maiuscola con i nomi – e anche cognomi o sopran-
nomi – di persona (Filippo, Rossi, Ivan il Terribile), di animale (Lassie, Moby Dick, ma cane e 
balena), di città, nazione o toponimi (nomi di luogo: New York, Giappone).
Si scrivono con la maiuscola anche:
•	 le indicazioni dei secoli, dei decenni e dei periodi storici (il Trecento, il Seicento; gli anni 

Sessanta; il Medioevo, il Rinascimento);
•	 le marche e i marchi (la Fiat, l’Adidas, la Panda);
•	 i titoli di film, romanzi o opere d’arte in genere (Per un pugno di dollari, Il nome della rosa, Mistero 

buffo); se il titolo è breve è possibile che anche altre lettere iniziali siano maiuscole, se il titolo è lungo 
no (La Divina Commedia; ma Se una notte d’inverno un viaggiatore);

•	 i nomi delle festività nazionali: Natale, Pasqua, la Liberazione, il Primo Maggio;
•	 i nomi dei pianeti (Mercurio, Marte, Giove). Attenzione! Terra, Sole e Luna si scrivono con 

la maiuscola se ne parliamo come di corpi celesti, con la minuscola se ci riferiamo invece alla 
loro realtà non astronomica: la Terra è il pianeta più vicino a Mercurio; sono caduto per terra. 
Anche i segni zodiacali si scrivono con la maiuscola (Sagittario, Bilancia).

Al di fuori di queste certezze in italiano scritto ci sono molte oscillazioni. Diciamo prima di 
tutto che l’uso della maiuscola o della minuscola non è universale ma è proprio di ciascuna 
lingua. In tedesco, per esempio, tutti i nomi si scrivono con la maiuscola, anche quelli comu-
ni come tavolo (Tisch) o libro (Buch).	

2.1

Lingue  
moderne
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Si dice o non si dice (dipende)   Favorisca nome e cognome
Non firmatevi mai con il cognome prima del nome, cioè Rossi Mario o Bianchi Carla. 
Quella di mettere prima il cognome e poi il nome è un’abitudine dipendente dal fatto che 
in tutte le situazioni in cui vi erano e vi sono gruppi di persone, certe volte molto numerosi, 
organizzati all’interno di un’istituzione (militari in caserma, studenti in una classe, parteci-
panti a un concorso, ecc.), per l’istituzione stessa era ed è più comodo elencare gli aderenti al 
gruppo e fare l’appello in ordine alfabetico a partire dal cognome. Quando si esce da scuola 
o dalla caserma, però, dimenticatevi che la burocrazia ci vuole inquadrati in quel modo. Per-
ciò, anche quando vi capita di firmare documenti e moduli ufficiali (foglio rosa, iscrizione in 
palestra, ecc.), oppure di presentarvi a voce a qualcuno, scrivete o dite prima il nome e poi 
il cognome!

Rossi Mario, Bianchi Carla

 no, mai     no, mai

Maiuscole, minuscole (e manie di grandezza)

L’iniziale maiuscola è d’obbligo per i nomi propri, mentre per i nomi comuni si usa la let-
tera minuscola, ma con una serie di importanti eccezioni.	

Quando scriviamo dobbiamo usare la maiuscola con i nomi – e anche cognomi o sopran-
nomi – di persona (Filippo, Rossi, Ivan il Terribile), di animale (Lassie, Moby Dick, ma cane e 
balena), di città, nazione o toponimi (nomi di luogo: New York, Giappone).
Si scrivono con la maiuscola anche:
•	 le indicazioni dei secoli, dei decenni e dei periodi storici (il Trecento, il Seicento; gli anni 

Sessanta; il Medioevo, il Rinascimento);
•	 le marche e i marchi (la Fiat, l’Adidas, la Panda);
•	 i titoli di film, romanzi o opere d’arte in genere (Per un pugno di dollari, Il nome della rosa, Mistero 

buffo); se il titolo è breve è possibile che anche altre lettere iniziali siano maiuscole, se il titolo è lungo 
no (La Divina Commedia; ma Se una notte d’inverno un viaggiatore);

•	 i nomi delle festività nazionali: Natale, Pasqua, la Liberazione, il Primo Maggio;
•	 i nomi dei pianeti (Mercurio, Marte, Giove). Attenzione! Terra, Sole e Luna si scrivono con 

la maiuscola se ne parliamo come di corpi celesti, con la minuscola se ci riferiamo invece alla 
loro realtà non astronomica: la Terra è il pianeta più vicino a Mercurio; sono caduto per terra. 
Anche i segni zodiacali si scrivono con la maiuscola (Sagittario, Bilancia).

Al di fuori di queste certezze in italiano scritto ci sono molte oscillazioni. Diciamo prima di 
tutto che l’uso della maiuscola o della minuscola non è universale ma è proprio di ciascuna 
lingua. In tedesco, per esempio, tutti i nomi si scrivono con la maiuscola, anche quelli comu-
ni come tavolo (Tisch) o libro (Buch).	

2.1

Lingue  
moderne
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•	 Per quanto riguarda la scrittura nella Rete e in particolare nei social, LA MAIUSCOLA 
CORRISPONDE A QUELLO CHE NEL PARLATO CONSIDERIAMO URLARE. E 
URLARE NON È MAI TROPPO EDUCATO.

•	 Infine ci sono casi in cui la scelta di maiuscola o minuscola fa cambiare senso alla parola: 
una chiesa è un edificio (Roma è piena di chiese) mentre scriviamo la Chiesa quando ci riferia-
mo alla comunità dei cristiani o dei cattolici (un comportamento condannato dalla Chiesa). La 
borsa (della spesa) è assai diversa dalla Borsa (di Wall Street).

Le parole della Costituzione   La parola Costituzione
Tra le parole che cambiano significato se scritte con la lettera maiuscola o minuscola, ce n’è una 
bellissima, e importantissima per la nostra vita sociale: Costituzione, cioè la legge fondamenta-
le di una nazione (una riforma della Costituzione). 
Del resto vi capiterà anche spesso di sentire usare l’espressione Carta costituzionale come sinonimo 
di Costituzione, parlando della legge fondamentale della nostra Repubblica. Attenzione! Lasciate 
che gli altri si esprimano così, ma sappiate che la Costituzione italiana va chiamata soltanto in 
questo preciso modo: Costituzione, appunto. Perché c’è una differenza fondamentale tra Carta 
costituzionale e Costituzione: la Costituzione, infatti, è espressione della sovranità del popolo 
(così come è scritto nell’art. 1 della Costituzione della Repubblica italiana); la Carta costituzio-
nale, invece, è il risultato di una concessione dall’alto. Per esempio, nel 1848 il re di Sardegna 
Carlo Alberto di Savoia-Carignano concesse il suo Statuto (noto come Statuto albertino) al popolo: 
dall’alto verso il basso, dal re sovrano al popolo suddito. Il re sovrano firmò di proprio pugno la 
Carta costituzionale, presentandola come legge fondamentale, perpetua e non revocabile, della 
monarchia. La Costituzione in vigore dal 1948 (cent’anni dopo) rappresenta viceversa l’atto che 
fonda la Repubblica italiana ed è espressione diretta, esclusiva, completa, della sovranità popolare.
La stessa parola, scritta con la minuscola, invece, ha tutt’altro significato: la costituzione infatti 
indica lo stato fisico di una persona (sana e robusta costituzione).

Nomi concreti e nomi astratti,
individuali e collettivi

Parlare e  
Scrivere BENE

3
Si usano per definire cose che si 

possono percepire con i sensi  
(bicchiere, voce, ombra, acqua, fuoco)

Si usano per definire un concetto,  
un’idea, un’emozione o un sentimento 

(libertà, amore, amicizia)

astratti

concreti

individuali

I NOMI SIGNIFICATO

Indicano un’entità singola 
(un’auto, un’idea)

Indicano più elementi riuniti,  
ma al singolare (il branco e la flotta)collettivi

A complicare ulteriormente la faccenda interviene la questione (psicologica) del rispetto: la 
maiuscola è sentita come segno di rispetto e per questo generalmente Dio e Papa si scrivono con 
la maiuscola. Spesso si scrive con la maiuscola anche il pronome Lei di cortesia (desidero parlare 
con Lei), anche all’interno della parola (desidero parlarLe). 
Inoltre c’è la questione della personificazione: qualunque parola può essere personificata e in 
quel caso potrete scriverla con la maiuscola: morire per la Libertà; ecc.
Problemi e incertezze diventano più evidenti quando ci troviamo di fronte a parole che in de-
terminati casi si scrivono con la maiuscola e in altri con la minuscola. Si tratta per esempio 
di parole come presidente, sindaco, ministro, stato, paese, professore, ecc. Quando si scrivono con 
la maiuscola e quando con la minuscola?

Come regola generale, i nomi comuni si scrivono con la maiuscola quando li percepiamo 
come nomi propri, quando in sostanza identificano un preciso elemento fra gli altri.	

Vediamo caso per caso.
•	 I mesi e le stagioni: se è vero che i nomi dei mesi e delle stagioni si scrivono con la minu-

scola, è anche vero che per periodi unici sotto il profilo storico, come l’Ottobre russo 
(con riferimento alla rivoluzione russa dell’ottobre del 1917) o la Primavera di Praga 
(importante periodo di riforme politiche e civili avviato nella primavera del 1968 in Ceco-
slovacchia) la maiuscola va usata.

•	 I titoli e gli appellativi  (come dottore, professore, sindaco, presidente e anche santo) si scrivono 
obbligatoriamente con la minuscola quando hanno la funzione generica di indicare una 
categoria: gli ingegneri trovano lavoro più facilmente; qualunque sindaco sa quanto è difficile 
amministrare una città. Si scrivono spesso (non obbligatoriamente) con la maiuscola davanti 
a un nome: Dottor Rossi, Professor Verdi, Presidente Bianchi: non per regola ma per rispetto. 
La maiuscola va usata sempre nelle diciture ufficiali (Ordine degli Avvocati), quando si rife-
risce a una persona che ricopre un certo ruolo importante (una dichiarazione del Presidente 
Mattarella) e al titolo ufficiale: il Presidente della Repubblica italiana, il Ministro dei Trasporti.

•	 Come gli appellativi delle persone, anche parole come mare, monte, castello o lago si scri-
vono con la minuscola, ma quando sono seguiti da un nome proprio possono essere scritti 
con la maiuscola: il Mar Mediterraneo, il Monte Bianco, il Castello Sforzesco o il Lago Maggiore.

•	 Con i nomi dei popoli si usa la minuscola: i russi, i cinesi. Ma con i nomi di popoli antichi 
si preferisce la maiuscola: i Romani, gli Etruschi. Anche il nome delle lingue è sempre minu-
scolo: parlare l’inglese, studiare il francese.

•	 I punti cardinali nord, est, sud, ovest si scrivono con la minuscola se indicano una direzione, 
con la maiuscola se fanno parte della denominazione di una precisa area geografica: andiamo 
a nord, la Corea del Sud.

•	 Alcuni nomi propri, per la fama e la rappresentatività dei personaggi che li portavano, sono 
entrati nell’uso comune per indicare persone che presentano le stesse caratteristiche e si scri-
vono quindi con la minuscola: Maria è una venere, Chiara non vuole fare la cenerentola, ecc. 
All’inverso, si può designare un personaggio celebre con un nome comune, scritto con la ma-
iuscola: il Poeta invece del nome proprio Dante, per esempio. Questo slittamento dal nome 
proprio al nome comune e viceversa si chiama antonomasia.

•	 Per la parola Internet l’oscillazione è ampia, ma si va consolidando l’abitudine di scriverla con 
la maiuscola. E così anche per nomi di programmi come Skype, Photoshop, Office.
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•	 Per quanto riguarda la scrittura nella Rete e in particolare nei social, LA MAIUSCOLA 
CORRISPONDE A QUELLO CHE NEL PARLATO CONSIDERIAMO URLARE. E 
URLARE NON È MAI TROPPO EDUCATO.

•	 Infine ci sono casi in cui la scelta di maiuscola o minuscola fa cambiare senso alla parola: 
una chiesa è un edificio (Roma è piena di chiese) mentre scriviamo la Chiesa quando ci riferia-
mo alla comunità dei cristiani o dei cattolici (un comportamento condannato dalla Chiesa). La 
borsa (della spesa) è assai diversa dalla Borsa (di Wall Street).

Le parole della Costituzione   La parola Costituzione
Tra le parole che cambiano significato se scritte con la lettera maiuscola o minuscola, ce n’è una 
bellissima, e importantissima per la nostra vita sociale: Costituzione, cioè la legge fondamenta-
le di una nazione (una riforma della Costituzione). 
Del resto vi capiterà anche spesso di sentire usare l’espressione Carta costituzionale come sinonimo 
di Costituzione, parlando della legge fondamentale della nostra Repubblica. Attenzione! Lasciate 
che gli altri si esprimano così, ma sappiate che la Costituzione italiana va chiamata soltanto in 
questo preciso modo: Costituzione, appunto. Perché c’è una differenza fondamentale tra Carta 
costituzionale e Costituzione: la Costituzione, infatti, è espressione della sovranità del popolo 
(così come è scritto nell’art. 1 della Costituzione della Repubblica italiana); la Carta costituzio-
nale, invece, è il risultato di una concessione dall’alto. Per esempio, nel 1848 il re di Sardegna 
Carlo Alberto di Savoia-Carignano concesse il suo Statuto (noto come Statuto albertino) al popolo: 
dall’alto verso il basso, dal re sovrano al popolo suddito. Il re sovrano firmò di proprio pugno la 
Carta costituzionale, presentandola come legge fondamentale, perpetua e non revocabile, della 
monarchia. La Costituzione in vigore dal 1948 (cent’anni dopo) rappresenta viceversa l’atto che 
fonda la Repubblica italiana ed è espressione diretta, esclusiva, completa, della sovranità popolare.
La stessa parola, scritta con la minuscola, invece, ha tutt’altro significato: la costituzione infatti 
indica lo stato fisico di una persona (sana e robusta costituzione).

Nomi concreti e nomi astratti,
individuali e collettivi

Parlare e  
Scrivere BENE

3
Si usano per definire cose che si 

possono percepire con i sensi  
(bicchiere, voce, ombra, acqua, fuoco)

Si usano per definire un concetto,  
un’idea, un’emozione o un sentimento 

(libertà, amore, amicizia)

astratti

concreti

individuali

I NOMI SIGNIFICATO

Indicano un’entità singola 
(un’auto, un’idea)

Indicano più elementi riuniti,  
ma al singolare (il branco e la flotta)collettivi
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Un’altra grande distinzione in base al significato dei nomi è quella fra nomi concreti e nomi 
astratti.

Chiamiamo concreti i nomi che usiamo per definire cose che possiamo percepire attraver-
so i nostri sensi, che possiamo vedere, toccare, sentire, mangiare o annusare. Cose che in 
qualche modo possiamo misurare fisicamente. È concreto un bicchiere, è concreta una mela, 
è concreto un suono che sentiamo o un odore che percepiamo.	
Chiamiamo astratti i nomi che esprimono qualcosa di più concettuale, qualcosa che non 
possiamo definire attraverso una descrizione fisica: sono astratti nomi come libertà, democra-
zia, passione.	

In alcuni casi può essere difficile stabilire l’effettiva concretezza o astrattezza di un termine: 
programma in generale è astratto, ma programma può essere anche un foglio di carta su cui sono 
elencate cose da farsi e, in questo caso, è un nome concreto; bellezza è certamente astratto, ma è 
considerabile concreto quando si riferisce a persone belle (sfilano le giovani bellezze in concorso).
Sia i nomi concreti che i nomi astratti possono avere significato individuale o collettivo.

I nomi individuali sono quelli che indicano un’entità singola: uno scolaro, una pecora, una 
nave, un’idea. I nomi collettivi, invece, indicano una pluralità di elementi, pur presentando 
una forma grammaticale al singolare: la scolaresca, il gregge, la flotta. 	

Generalmente i nomi collettivi sono concreti, e in questo caso possono prevedere anche una 
forma plurale: le scolaresche, le greggi, le flotte. Ma anche i nomi astratti possono assumere valore 
collettivo: la gioventù, per esempio, può indicare l’insieme dei giovani; la stampa, la categoria 
dei giornalisti. In questo caso però non è prevista una forma plurale (le stampe, al plurale, indica 
un insieme di documenti stampati, con valore concreto e individuale).

Riconoscere le parti 
del discorso

 Articolo di giornale 

1. Sottolinea in questo articolo di giornale tutti i nomi propri.

Perotti: “Voglio conquistare un posto per il Mondiale. Su Icardi, Dybala e Lautaro...”

Diego Perotti, esterno offensivo della Roma, è intervenuto ai microfoni del quotidiano 
«Clarín», soffermandosi anche sulla sua convocazione nella nazionale argentina: «La 
chiamata dell’Argentina arriva in un buon momento personale, sto avendo continuità 
con la Roma. Spero di avere l’opportunità di collezionare minuti nelle amichevoli. Per 
i giocatori come me che non hanno il posto assicurato, sono importanti queste partite. 
Giocherò ovunque voglia il commissario tecnico Sampaoli. La mia posizione è sempre 
stata sulla corsia di sinistra, ma a Roma ho giocato anche come falso nove. Lautaro 
Martinez? Sta giocando molto bene, ha un rendimento veramente alto. Favorita per 
il Mondiale? L’Argentina è sempre una candidata alla vittoria finale. Le altre squadre 
sono Spagna, Brasile e Germania. Per un allenatore non deve essere facile lasciare 
fuori giocatori come Icardi e Dybala, ma purtroppo i posti sono limitati».

Competenza testuale INCLUSIONE

COMPETENZE IN COSTRUZIONE
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Riconoscere  
le parti del discorso

 Testo regolativo 

2. Qui sotto trovi un testo molto importante, l’art. 1 della Costituzione della Repubblica italiana. Nel 
testo ci sono tre parole scritte con la lettera maiuscola: due parole sono nomi propri e una parola è un 
nome comune. Sottolinea i nomi propri due volte e il nome comune una volta. Secondo te, perché anche 
il nome comune è stato scritto con la maiuscola?

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 	  
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

Applicare le regole ortografiche

 Testo d’uso 

3. Inserisci nel testo (dichiarazione sostitutiva di certificazione) le lettere maiuscole dove necessario.

io sottoscritto mario rossi, nato a roma il 19 gennaio 1980 e residente a roma via geppetto 2, valendomi 
delle disposizioni di cui all’art. 46 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, consapevole delle pene stabili-
te per le false attestazioni e le mendaci dichiarazioni dagli artt. 483, 495 e 496 del codice penale, sotto 
la mia personale responsabilità dichiaro di essere in possesso della cittadinanza italiana, di godere 
dei diritti politici, di essere di stato civile celibe, di essere in possesso del titolo di studio di laurea in 
lettere, di avere la qualifica professionale di impiegato pubblico e che la mia situazione reddituale e/o 
economica per l’anno precedente a questa dichiarazione è di euro 25.000.

Riconoscere e analizzare le parti del discorso

4. Riconosci all’interno di ogni gruppo di 5 sostantivi il sostantivo astratto (per esempio: nel gruppo 
“casa, macchina, tavolo, mela, attenzione” il sostantivo astratto è attenzione).

alveare
bile
certificato
nuvola
pentimento

attestato
gas
globulo
pellicola
rancore

aria
deodorante
orgoglio
timbro
vaporizzatore

caldaia 
e-mail
ferita
nostalgia
termometro

album 
batterio
capriola
male
tentacolo

Applicare la conoscenza dei significati

5. Immagina di essere con un tuo amico straniero che non conosce il significato di queste parole: 

tastiera, coraggio, compressa, onestà, rivista.
Prova a spiegarglielo in italiano nel modo più semplice possibile facendo anche qualche esempio. Quali sono 
i termini che ti è sembrato più difficile definire, i concreti o gli astratti?

_____________________________________________________________________________________________

Applicare la conoscenza dei significati

6. Leggi ora la definizione tratta dal Dizionario De Mauro del lemma “medicina” e prova poi a definire 
allo stesso modo (come farebbe un vocabolario) il lemma “nòcciolo”.

1. scienza che studia i fenomeni patologici che alterano l’organismo umano al fine di riconoscerli, prevenirli 
e curarli, mediante opportuni trattamenti, terapie, ecc.: trattato di medicina.

2. solo sing., facoltà universitaria che prepara alla professione medica: laurearsi in medicina, dottore in 
medicina.

Competenza grammaticale Le parole della Costituzione

Competenza ortografica

Competenza grammaticale

Competenza lessicale

Competenza lessicale
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Queste espressioni, che nella maggior parte delle lingue straniere sono spesso costituite da una 
sola parola composta, qualche volta provocano grosse incertezze nella traduzione dall’italiano 
alle lingue straniere e viceversa. Non è infatti per niente scontato che scarpe basse significhi anche 
in russo ‘scarpe senza tacco o con tacco di piccole dimensioni’. E allo stesso modo, nonostante la 
parola boyfriend (‘fidanzato’) sia piuttosto diffusa in italiano, non è detto che a questo significato 
si arrivi da una traduzione letterale.

Dal latino all’italiano

Dov’è finito il neutro?
In latino i generi erano tre: maschile, femminile e neutro.
Nel passaggio dal latino all’italiano il genere neutro viene assorbito dai generi superstiti: questo 
ha avuto delle conseguenze su una serie di parole italiane che oggi nelle grammatiche sono spes-
so chiamate “parole irregolari”.
Quelle che noi chiamiamo irregolarità sono spesso soltanto elementi della lingua che non si sono 
omogeneizzati con il sistema generale e hanno mantenuto caratteristiche più proprie del latino.
Per esempio: quelli che noi chiamiamo plurali irregolari in -a (tipo le mura, le ginocchia, le 
uova) in realtà non sono altro che la conseguenza del plurale latino dei nomi neutri. 
In latino i nomi neutri finivano di solito con -um al singolare e con -a al plurale. E quando noi 
diciamo le braccia o le mura non facciamo altro che perpetuare quel plurale neutro latino.
I plurali dei nomi neutri avevano inoltre spesso valore collettivo: e non a caso in parecchi dia-
letti meridionali abbiamo ancora oggi forme come li patruna (i padroni), i picurara (i pecorai), 
i pisedda (i piselli). Ma in italiano abbiamo anche il fenomeno contrario: pecora era in realtà un 
plurale (le pecora!). Ma in italiano pecora poi si è convertito a singolare femminile.

E le declinazioni?
Un altro elemento della lingua latina sparito nell’italiano sono le declinazioni.
In italiano i sostantivi hanno di solito due terminazioni possibili, una per il singolare e una per il 
plurale (lupo/lupi). In latino i sostantivi avevano invece molte terminazioni differenti a seconda 
del caso, cioè del ruolo sintattico che avevano all’interno della frase. Con un esempio facile:
lupus (caso nominativo) = il lupo come soggetto di una frase (il lupo mangia la pecora)
lupum (caso accusativo) = il lupo come oggetto di una frase (l’uomo uccide il lupo)

I nomi italiani derivano per lo più dal caso accusativo: nel caso della parola lupo la differenza 
fra nominativo (lupus) e accusativo (lupum) è minima e quindi non ci accorgiamo che il nostro 
lupo deriva da lupum.
Ma quando diciamo che vicino a Gesù Cristo è stato crocifisso “il buon ladrone” siamo spesso 
portati a pensare che “ladrone” significhi “grande ladro”, invece non è così: ladro, in latino, si di-
ceva latro al nominativo e latronem all’accusativo. Quindi ladrone significa solo ‘ladro’, termine 
regolarmente derivato da un accusativo latino. 
Un altro caso simile riguarda il plurale di uomo che in italiano è uomini (e non *uomi): anche 
questo dipende dal fatto che la base latina era l’accusativo hominem.
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I nomi

INCLUSIONE

Uomo/uomini,
tavolo/tavoli

città, caffè; crisi, alibi; 
foto, radio

scaletta

scalinata

sottoscala

scala

alterati

derivati

composti

primitivi

Nonna, penna

Cantante, atleta

Uomo/donna,
padre/madre,

bue/mucca

Nonno, libro

femminile

ambigeneri

indipendenti

maschile

Astratti: bellezza, armonia, amore

Collettivi: gregge, pineta

Propri: Maria, Fido, Bari

ACCENTO

SIGNIFICATO

FORMA

Numero

variabili invariabili

Genere

STRUTTURA

Concreti: quadro, canzone, bacio

Individuali: pecora, pino

Comuni: donna, cane, città
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11. Sostituisci le parole sottolineate con parole italiane scelte fra quelle date.

12. Scegli il nome giusto fra i due proposti.

a. 	  Un uomo è accusato di collisione/collusione con la mafia.

b. 	  Le persone che sono state elette dal popolo hanno diritto all’immunità/impunità 
parlamentare.

c. 	  Gli studenti hanno alcune lacune/lagune sugli argomenti grammaticali.

d. 	  Esprimersi in dialetto è una sua peculiarità/saltuarietà.

e. 	  La tassa di secessione/successione si paga non solo in Italia ma in tutta Europa.

f. 	  La polizia può arrestare chiunque sia colto in flagranza/fragranza di reato.

g. 	  Il prete in chiesa ha fatto una bellissima litania/omelia sul valore dell’onestà.

h. 	  Il lampo è spesso percussore/precursore del tuono.

i. 	  È un bravissimo professore, un grande demagogo/pedagogo.

j. 	  L’infallibilità papale, per i cattolici, è una metafora/un dogma.

13. Distingui le espressioni polirematiche (EP) dalle frasi fatte (FF).

a. 	  acqua dolce	 EP  FF

b. 	  amici a quattro zampe	 EP  FF

c. 	  biglietto da visita	 EP  FF

d. 	  coltre di neve	 EP  FF

e. 	  computer portatile	 EP  FF

f. 	  coppia di fatto	 EP  FF

g. 	  furioso incendio	 EP  FF

h. 	  massimo riserbo	 EP  FF

i. 	  morsa del gelo	 EP  FF

j. 	  parola chiave	 EP  FF

k. 	  splendida cornice	 EP  FF

l. 	  western all’italiana	 EP  FF

Competenza lessicale

a. 	  Ieri il premier inglese ha incontrato l’ambasciato-
re statunitense a Londra. 

	 (presidente – capo del governo – sindaco)

b.  Devo assolutamente comprare un nuovo monitor.
	 (tv – videoproiettore – schermo)

c.  È stato stabilito il nuovo record di salto in alto.
	 (primate – primato – raccordo)

d. 	   Il nuovo chef francese è davvero bravissimo.
	 (capo – cuoco – caposala)

e. 	 Il sindaco è stato aggredito da una gang di faci-
norosi.

	 (un ganglio – un gruppo – una banda)

f. 	  L’anno scorso siamo andati in un bellissimo 
camping sul mare.

	 (campo – agriturismo – campeggio)

g.  Il nuovo manager è molto apprezzato dai dipendenti.
	 (dirigente – capomastro – direttore)

h. 	  Sono sazio, stasera non prenderò il dessert.
	 (il dolce – l’amaro – la macedonia)

i. 	  Tra le conferenze ci sarà un break di 30 minuti.
	 (un bricco – una pausa – una breccia)

j. 	  Il match finale è stato davvero appassionante.
	 (l’incontro – lo scontro – l’appuntamento)

k. 	 Tutti gli appassionati di serie tv odiano gli spoiler.
	 (i disturbatori – le anticipazioni – il finale triste)

Competenza lessicale INCLUSIONE

Competenza lessicale

COMPETENZE IN AZIONE
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18. Il linguaggio usato per formulare la domanda che segue è molto articolato, sia per la scelta delle 
parole sia per la costruzione della frase: è quindi molto diverso da quello di Internet o da quello pubblici-
tario (che di solito è semplice, rapido, immediato, fortemente impressivo). Leggi con attenzione il testo 
e scegli la risposta corretta. 

Immaginando che in Italia la pena di morte fosse ammessa dal codice militare e penale di guerra, che la 
pena massima comminabile a un condannato per omicidio o altri reati gravissimi fosse di 30 anni di pri-
gione, che per il reato di vilipendio dello Stato la pena fosse inferiore ai 30 anni, che pena rischierebbe chi 
venisse riconosciuto colpevole di un atto di terrorismo in cui hanno perso la vita diversi militari nello svolgi-
mento del loro lavoro di controllo del territorio urbano durante un importante summit politico internazionale, 
in una qualunque città italiana durante l’estate del 2014?

a. La pena di morte.    b. Più di 30 anni.    c. 30 anni.    d. Meno di 30 anni.

 Testo regolativo 

19. Leggi l’art. 2 della Costituzione italiana e rispondi alle domande.

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni so-
ciali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 
economica e sociale.

a. 	  Perché il nome Repubblica è scritto con la lettera maiuscola?

______________________________________________________________________________________________

b. 	  Sottolinea nel testo il nome che significa ‘attuazione, realizzazione, assolvimento’.

c. 	  Che cosa sono i diritti inviolabili?

	 1. Sono i diritti che appartengono solo ai cittadini italiani.
	 2. Sono i diritti che appartengono solo ai cittadini maggiorenni.
	 3. Sono i diritti che appartengono a tutti gli uomini, indipendentemente dalla loro cittadinanza.

d.  	 Che cosa sono i doveri inderogabili?

	 1. Sono i doveri che tutti i cittadini hanno nei confronti dello Stato.
	 2. Sono i doveri che i pubblici ufficiali hanno nei confronti dello Stato.
	 3. Sono i doveri che i militari hanno nei confronti dello Stato.

Competenza testuale

Competenza testuale Le parole della Costituzione

COMPETENZE IN AZIONE

Un’eredità in parti uguali di Lev Nikolaevič Tolstoj
Un mercante aveva due figli. Il maggiore era il prediletto del padre, e il padre voleva lasciare a lui tutta l’ere-
dità. La madre si angustiava per il figlio minore, e pregò il marito di non dire ancora ai figli come avrebbe fatto 
le parti; essa voleva riuscire in qualche modo a mettere i due figli nelle stesse condizioni. 
Il mercante le diede ascolto e non manifestò la sua decisione. 
Un giorno la madre, seduta alla finestra, piangeva; si accostò alla finestra un viandante e le chiese perché 
piangesse. Essa rispose: «Come potrei non piangere? Tutti e due i figli per me sono uguali, e invece il padre 
vuole dare tutto a uno e niente all’altro. Ho pregato mio marito di non rivelare la sua decisione ai figli sino 
a che io non avrò trovato il modo di aiutare il minore. Ma non ho denaro e non so come fare». 
Rispose il viandante: «È facile trovar rimedio al tuo dolore: va’ dai tuoi figli e fa’ loro sapere che il padre 
lascerà tutta la sua ricchezza al maggiore e niente al minore; e finiranno con l’avere parti uguali». 
Il figlio minore, quando seppe che non avrebbe avuto niente, partì per paesi lontani e imparò scienze e 
mestieri, mentre il maggiore continuò a vivere nella casa paterna e non imparò mai niente perché sapeva 
che sarebbe stato ricco. 
Quando il padre morì, il figlio maggiore non sapeva far niente e si mangiò tutte le sue fortune; il minore, 
invece, che aveva imparato a guadagnarsi la vita in paesi lontani, diventò ricco.

1.	 Quale parola possiamo considerare sinonimo del sostantivo mercante? 

	 a. militare	 b.  impiegato	 c. commerciante	 d.  imbroglione

2.	 Per figlio prediletto si intende:
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Un’eredità in parti uguali di Lev Nikolaevič Tolstoj
Un mercante aveva due figli. Il maggiore era il prediletto del padre, e il padre voleva lasciare a lui tutta l’ere-
dità. La madre si angustiava per il figlio minore, e pregò il marito di non dire ancora ai figli come avrebbe fatto 
le parti; essa voleva riuscire in qualche modo a mettere i due figli nelle stesse condizioni. 
Il mercante le diede ascolto e non manifestò la sua decisione. 
Un giorno la madre, seduta alla finestra, piangeva; si accostò alla finestra un viandante e le chiese perché 
piangesse. Essa rispose: «Come potrei non piangere? Tutti e due i figli per me sono uguali, e invece il padre 
vuole dare tutto a uno e niente all’altro. Ho pregato mio marito di non rivelare la sua decisione ai figli sino 
a che io non avrò trovato il modo di aiutare il minore. Ma non ho denaro e non so come fare». 
Rispose il viandante: «È facile trovar rimedio al tuo dolore: va’ dai tuoi figli e fa’ loro sapere che il padre 
lascerà tutta la sua ricchezza al maggiore e niente al minore; e finiranno con l’avere parti uguali». 
Il figlio minore, quando seppe che non avrebbe avuto niente, partì per paesi lontani e imparò scienze e 
mestieri, mentre il maggiore continuò a vivere nella casa paterna e non imparò mai niente perché sapeva 
che sarebbe stato ricco. 
Quando il padre morì, il figlio maggiore non sapeva far niente e si mangiò tutte le sue fortune; il minore, 
invece, che aveva imparato a guadagnarsi la vita in paesi lontani, diventò ricco.

1.	 Quale parola possiamo considerare sinonimo del sostantivo mercante? 

	 a. militare	 b.  impiegato	 c. commerciante	 d.  imbroglione

2.	 Per figlio prediletto si intende:

	 a. nato prima, maggiore

	 b.  nato dalle prime nozze di un genitore

c. figlio preferito

d.  la pecora nera della famiglia

3.	 Se la madre si angustiava questo significa che la donna:

	 a. era felice	 b. si disinteressava	 c. era un po’ triste	 d. soffriva

4.	 Il sostantivo viandante ha una relazione con la parola:

	 a. cavia	 b. via	 c. aviario	 d. gioviale

5.	 Con quale parola possiamo sostituire decisione (riga 7)?

	 a. esibizione	 b. questione	 c. esitazione	 d. determinazione

6.	 Ricchezza è il contrario di:

	 a. misantropia	 b.  indigenza	 c.  lagnanza	 d. benessere

7.	 Scienze è il plurale di scienza. Quali delle seguenti parole ha un errore di ortografia?

	 a. coscienza	 b. conoscienza	 c.  fantascienza	 d.  incoscienza

8.	 Il sostantivo fortune (riga 14) ha il valore di:

	 a. nome proprio	 b. nome composto	 c. nome concreto	 d. nome astratto

9.	 Come definiresti questo racconto?

	 a. storico	 b. didattico	 c. satirico	 d. autobiografico

10.	 Quale di queste parole utilizzate nel brano non useresti normalmente nella lingua parlata?

	 a. condizioni	 b. dolore	 c. essa	 d. mestieri
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